



VINCENZO REFORGIATO 


difuAO 

,n Set)r*o cf< a»w»Mito?(Vn< £m b>4 k/Cva- 


T 


‘{•OH* te*j)14 vCuau, 


■f-rQ_ 


'Jt 

-f» Aejo-ì^ù 

((‘■/c'-n-i <\ i a i ■! /‘faa 


L'ENCICLOPEDISMO 


DI 




DANTE ALIGHIERI 










Estratto dal quaderno VIII-IX, anno VI (III della Nuova Serie) 
del Giornale dantesco diretto da G. L. Passerini 


1898 — Firenze - Tipografia L. Franceschini c C.i - Via dell’Anguillara, 18. 







AGLI AMICI CARISSIMI 


FILIPPO SESLER — GIOVANNI GENTILE 
MICHELE LOSACCO — PASQUALE SCHETTINI 






L’ ENCICLOPEDISMO DI DANTE ALIGHIERI 


Una tra le qualità, generalmente riconosciuta come caratteristica della produzione 
dantesca, è senza dubbio V Enciclopedismo : la Divina Commedia è stata dal suo primo 
apparire sino ai nostri giorni considerata, oltreché come l’opera piu singolare che abbia 
mai saputo produrre il genio dell’uomo, anche come una mirabile sintesi della scienza 
medievale, un vero Thesaurus di tutte le cognizioni del tempo, la quintessenza dello 
scibile umano. 

Quest’enciclopedismo dantesco sussiste esso ancora, innanzi alla critica moderna, o 
è scomparso, come tante altre asserzioni, profferite con troppa precipitazione da qualche 
uomo autorevole e perpetuate dall’ignoranza cieca e pedissequa, che segue sempre alle 
opinioni degli uomini d’ingegno? e se l’enciclopedismo dantesco è una realtà, deve 
esso considerarsi davvero come una qualità caratteristica di Dante? e in che cosa con¬ 
siste precisamente l’enciclopedismo del divino Poeta? ed esso è un pregio o un difetto 
del Poema ? 

A queste e a qualche altra domanda noi ci proponiamo di rispondere, con lo scopo 
precipuo di determinare il vero significato e il valore, di una tra le più generali e fre¬ 
quenti opinioni intorno a Dante. 

* 

* * 

Ma prima di tutto è necessario stabilire in che cosa veramente consista l’enciclo¬ 
pedismo in generale, senza di che potrebbe cadérsi nell’errore più facilmente di quel 
che possa parere. 

L’enciclopedia è (su ciò non è possibile l’equivoco) un insegnamento universale, il 
tesoro di tutte le umane cognizioni, più o meno condensate e sintetizzate, secondo la 
maggiore o minore estensione di esse. Ne deriva, che quanto più è grande l’estensione 
dello scibile umano, tanto più deve essere intensiva la sintesi enciclopedica, e che questa 
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deve naturalmente contenere le parti essenziali dello scibile; qui appunto consiste la 
difficoltà e il merito massimo di ogni enciclopedia, nel sapere cioè cogliere dei vari 
rami dello scibile le parti veramente essenziali e saperle sceverare da tutte le cogni¬ 
zioni di natura secondaria. Senza la sapiente proporzione tra le cognizioni di primo 
ordine e quelle di secondaria importanza, si avrà l’erudizione, non l’enciclopedia, la 
cultura più o meno larga ed estesa, ma non cospirante ad un fine unico e prestabilito, 
quale deve essere appunto la cultura enciclopedica. 

L’enciclopedismo è quella speciale qualità acquistata dallo spirito umano in con¬ 
seguenza della cultura enciclopedica: appena tale qualità affetta lo spirito, quasi come una 
qualità naturale, allora essa si manifesta, anche senza il concorso della volontà, in tutte 
le esplicazioni di lui, proprio come qualunque qualità naturale; si è costretti a mani¬ 
festarsi ilari o tristi, leggeri o seri, spensierati o riflessivi : l’enciclopedismo è insomma 
una qualità non secondaria del nostro carattere morale. 

Profonda adunque è la differenza tra l’enciclopedismo e l’erudizione : l’uno è sintesi 
unificatrice, l’altra è un insieme farraginoso, caotico, disordinato, di cognizioni svaria¬ 
tissime non cospiranti a unità: il primo è un’abitudine contratta dallo spirito di trovare 
anche involontariamente il nesso vicino o remoto tra cognizioni appartenenti a diversi 
ordini dell’umano sapere, la seconda è qualche cosa di posticcio^ di sovrapposto allo 
spirito; il primo è una immedesimazione , la seconda non è che un ornamento. 

Importa inoltre ricordare che l’enciclopedia non è un prodotto artificiale, ma una 
tendenza naturale dello spirito umano, ugualmente e cosi fortemente naturale che la 
stessa tendenza alla scoverta del Vero. Effettivamente, le prime cognizioni umane me¬ 
ritevoli di esser chiamate scientifiche, mostravano con straordinaria evidenza il vincolo 
di prossima parentela che le univa, apparivano sorelle anche alla vista più grossolana, 
erano, e non potevano che essere, sintesi larghissime, quantunque poco profonde, com¬ 
prendenti ciascuna regioni vaste ma sconosciute e attestanti più la loro omogeneità che 
non le loro differenze. 

Potremmo paragonare le prime cognizioni scientifiche alla divisione del globo ter- 
raqueo nelle sue cinque parti principali ; ciascuna parte racchiude una straordinaria 
estensione di terra, ma poco 0 punto conosciuta, e tutte le cinque parti, osservate cosi 
superficialmente e comprensivamente, appariscono evidentemente parti di uno stesso tutto. 
Man mano però che la scienza studiava e sviscerava meglio il contenuto delle sue co¬ 
gnizioni primitive, queste palesarono delle differenze sempre maggiori e più accentuate, 
sino al punto che queste differenze da un canto e l’eccessiva quantità di cognizioni 
dall’altro, condussero alla necessità di separare, per mezzo di confini bene stabiliti, le 
singole parti dello scibile, e ne nacque cosi il complicato sistema delle scienze, quel che 
si chiama l’albero enciclopedico. Ma dopo che le scienze ebbero, sino a un certo punto, 
ceduto al singolo bisogno di conoscer profondamente il proprio contenuto, dimentiche 
del legame onde ciascuna era avvinta a tutte le altre, tornarono a ricercar lo smarrito 
vincolo di parentela e nacque l’enciclopedia: cosi, come dall’unità era nata la moltepli¬ 
cità delle scienze, in séguito lo spirito umano risali dal molteplice all’unità primitiva. 

Oltre alla tendenza naturale dello spirito umano, ci sono parecchie cause che spe¬ 
cialmente favoriscono l’enciclopedismo : si capisce, per esempio, facilmente che l’enci¬ 
clopedismo deve essere la caratteristica dei dotti nei secoli barbari, in cui scarso è il 
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patrimonio scientifico e perciò facilmente esso può esser posseduto da un sol uomo : 
piu difficile è pero comprendere (ma non è men vero) che l’enciclopedismo è anche 
la caratteristica dei secoli veramente maturi. Il secolo decimonono infatti è il secolo 
enciclopedico per eccellenza, giacché l’enciclopedismo è non solamente una qualità 
comune ai dotti, ma è penetrato persino nell’insegnamento primario e secondario di 
tutto il mondo civile, la qual cosa prova che esso, piu che un lusso di cervelli privi¬ 
legiati, è un bisogno elementare dello spirito moderno. 

Comunque ridotta, secondo l’arguta osservazione di Francesco De Sanctis, in pillole 
la scuola moderna, lo spirito umano cominciò già da un pezzo a sentire i pericoli delle 
culture troppo esclusive, e che la divisione netta e recisa delle scienze l’une dalle altre 
avrebbe finito coll’atrofizzarle ; come nell’economia politica, cosi nelle scienze la divi¬ 
sione del lavoro produce bensì frutti eccellenti, ma questa divisione non può spingersi 
oltre a un certo punto indefinitamente : le singole scienze non sono veramente feconde 
che mediante il sussidio reciproco, e, pur riconoscendo che un solo cervello non può 
approfondire che un solo ramo dello scibile umano, si è però riconosciuto ancora che 
la cultura fondamentale dello spirito deve essere enciclopedica. 

C’è però una grande sostanziale differenza tra l’enciclopedismo dei secoli barbari 
e l’enciclopedismo dei secoli maturi: perché il primo è un effetto quasi necessario della 
estrema povertà del patrimonio scientifico, talché il passo dalla completa ignoranza al 
pieno possedimento di esso patrimonio è cosi breve, che quasi non c’ è spazio per la 
mezza ignoranza e per la mezzana cultura: o si è ignoranti o si è dotti, o laici (di¬ 
cevano i nostri antenati) o chierici. Il secondo, invece, è il prodotto della riflessione 
sapiente e matura, di una laboriosa esperienza sulla fondamentale inanità del più fervido 
lavorio scientifico, quando questo sia troppo esclusivo: per fare un paragone sensibile, 
potrebbe dirsi che il primo enciclopedismo è lo stato relativo di ricchezza in cui si 
trova alcuno, non per quel che realmente possiede, ma per l’estrema povertà degli altri, 
mentre il secondo enciclopedismo è la ricchezza assicuratasi per l’estrema molteplicità 
dei bisogni sociali, straordinariamente cresciuti, e a cui è necessario soddisfare ; nel primo 
caso, si è ricchi o dotti non tanto per fatto proprio, quanto per l’indigenza o l’igno¬ 
ranza universale: nel secondo caso invece si è ricchi o dotti, perché si è sentita la 
necessità di diventar tali. 


* 

* # 

È stato facilmente riconosciuto dalla storia della letteratura che l’enciclopedismo 
fu il carattere particolare del Medio-Evo in generale e del periodo dantesco in parti¬ 
colare: si può anzi affermare che il gran periodo enciclopedico fu aperto da Boezio 
e chiuso da Dante, cosicché questi due grandi formano le estremità di quella ancor mi¬ 
steriosa ma possente catena che unisce l’antichità ai tempi moderni, le pile opposte 
su cui si stende il ponte che unisce due splendide, comunque opposte civiltà, l’antica 
e la moderna. Fra Boezio e Dante, stanno senza interruzione gli anelli della immensa 
catena, di cui i principali portano i nomi di Alcuino, di Gerberto (Silvestro II), di 
s. Pier Damiano, di Lanfranco, di s. Anseimo d’Aosta, di s. Tommaso, di Pier delle 
Vigne, di Brunetto Latini e finalmente dell 'uno e l’altro Guido. 
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L’enciclopedismo, che forma il carattere della cultura da Boezio a Dante, è l’enci¬ 
clopedismo proprio dei secoli barbari, quello cioè derivante dalla povertà del patrimonio 
scientifico ; eccettuato quel grandioso guazzabuglio che si chiamava teologia e filosofia 
scolastica, la vita di un uomo era più che sufficiente all’ intero possedimento di quello 
scarso patrimonio, e ce n’era d’avanzo! non parliamo naturalmente della qualità — perché 
degli errori non è responsabile l’individuo, e d’altronde occorre ad imparare un errore 
forse più tempo che non ad apprendere una verità — ma parliamo soltanto della quantità 
di materiale scientifico: più che scienze aventi un organismo proprio e completo, non 
esistevano nel medioevo che brevi frammenti uniti a casaccio tra loro: noi non du¬ 
bitiamo di affermare che, anche sotto il solo aspetto quantitativo, un mediocre alunno 
delle nostre scuole mezzane ha una cultura più estesa, possiede maggior numero di 
svariate cognizioni, che non qualcuno tra i più gran chierici del Medio-Evo, fatta solo 
eccezione per la Teologia che, a dire il vero, bastava da sola a preoccupar seriamente 
gli studiosi di cui essa formava la base e l’occupazione principale. 

Dante fu dunque enciclopedico nello stesso modo che furono tali tutti i dotti, o 
meglio tutti i non ignoranti del Medio-Evo ; la sua Divina Commedia è realmente una 
sintesi del sapere dei tempi in cui apparve, come le opere di Boezio lo sono della 
scienza del quarto e del quinto secolo. Ivi le più ardue questioni teologiche e scolastiche, 
ivi troviamo agitati i più gravi problemi di etica, ivi è la storia dei tempi più remoti 
ai più recenti, la fisica, l’astronomia, la storia naturale, la scienza del diritto, tutto in¬ 
somma lo scibile umano dei tempi è largamente rappresentato nel poema dantesco. 

Ma costituisce questa specie di enciclopedismo un pregio della Divina Commedia , 
uno anzi dei suoi pregi più eminenti ? 

Non lo. crediamo. 

Non lo crediamo, prima di tutto perché, come abbiamo notato, l’enciclopedismo 
è qualità di cosi' facile acquisto nei secoli barbari, che esso non può maravigliarci, non 
che nel genio, neppure in uomini intellettualmente mediocri, o almeno non eminenti : 
la condizione del genio o di qualsiasi intelletto superiore in tempi d’ignoranza è, ri¬ 
spettivamente ai suoi contemporanei, identica alla condizione di un uomo maturo re¬ 
lativamente a fanciulli; un’intelligenza superiore ha infatti, indipendentemente dalla 
scienza acquisita per mezzo dello studio e della scuola, una somma più o meno im¬ 
portante e formidabile di cognizioni innate, una specie di maturità naturale che la colloca 
decisamente in una condizione affatto privilegiata, fatta astrazione di ogni insegnamento, 
di ogni educazione posteriore. Siano pure ugualmente analfabeti un uomo a trentanni 
e un fanciullo settenne: se stanno seduti entrambi alla stessa panca, faremo le mara¬ 
viglie dei maggiori progressi dell’uomo in confronto dei progressi del fanciullo? 

Ebbene, la quantità di sapere che la scuola dei secoli barbari poteva offrire non 
stava al genio in una sproporzione maggiore, che il programma di una quarta elemen¬ 
tare a un uomo maturo: non è proprio tra le regole dell’s impuro e della formazione 
del plurale dei nomi, che può distinguersi la maturità di un uomo, come non tra gli 
scarsi brani o frammenti scientifici del Medio-Evo poteva brillare la luce del genio: 
né Dante, né intelligenze dieci volte minori, possono maravigliarci soltanto perché ab¬ 
bracciarono tutto lo scibile dei tempi in cui vissero, e l’aver posseduto tutto quel poco 
che si conosceva non e niente affatto prova d’intelligenza superiore: l’enciclopedismo 
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di Aristotele nel più vivo splendore della civiltà greca, e di Humboldt nel massimo 
fiorire delle scienze moderne, basterebbe da solo a provare il genio dell’uno e del¬ 
l’altro, ma l’enciclopedismo di Dante non prova nulla. 

Né si dica che la relatività degli sforzi è sempre la stessa, e che perciò la con¬ 
dizione del genio di fronte allo scibile dei suoi tempi è nei secoli barbari identica 
a quella che nei secoli di luce; giacché questa relatività si deve giustamente riconoscere 
per quel che il genio può scoprire e trovare del suo, non già per quel che può im¬ 
parare : certamente, ad Archimede per trovar le condizioni di equilibrio nella leva, non 
occorsero sforzi e genio minori che a Newton, per trovar la legge suprema dell’equi¬ 
librio cosmico, a Pitagora il famoso teorema che porta il suo nome, dovette costar 
tanto lavorio intellettuale, quanto a Cardano la scoverta della sua celebre formula : ma 
a conoscere gli Elementi di Euclide non occorreva nei tempi antichi né tempo né in¬ 
gegno superiore di quel che occorra a un giovanetto dei tempi moderni. 

E non solamente l’enciclopedismo di cui si parla non è un pregio del genio di 
Dante, ma non è, come si sa, neppure un privilegio, anzi, non potrebbe neanche di¬ 
mostrarsi che Dante sia stato l’uomo piu cólto dei suoi tempi. Che più? all’enciclo¬ 
pedismo della Divina Commedia , non rimane neppure un valore d’importanza storica, 
come senza dubbio alcuno, resterebbero pregevolissime le opere di Aristotele, non fosse 
peraltro, che per il contributo che esse danno alla storia delle scienze: se si fossero 
smarrite, con tante altre, anche le opere dello Stagirita, non solamente ci mancherebbero 
le manifestazioni del più maraviglioso tra i geni, ma anche l’unica fonte a cui è ri¬ 
dotta ad attingere la Storia: la Divina Commedia , al contrario, non è né la sola, né 
la più completa sintesi del sapere di quei tempi; se questa non fosse apparsa, inan¬ 
ellerebbe all’arte il suo più sorprendente capolavoro, alla filosofia in generale un faro 
luminoso, alla storia del pensiero le sue più magnifiche pagine, ma nulla, o quasi, man¬ 
cherebbe alla storia della scienza. A questa rimarrebbero fortunatamente molte altre 
fonti e spesso assai più complete : il Tesoro di Brunetto Latini e il Dittamondo di Fazio 
degli Uberti, basterebbero da soli a colmare la lacuna che alla storia della scienza nel 
periodo dantesco deriverebbe dalla perdita del divino Poema. 

L’enciclopedismo di Dante, adunque, nel senso attribuitogli, non costituisce né un 
pregio, né, molto meno, un difetto, ma è un fatto privo di un significato speciale. 
Dire che Dante fu enciclopedico nel senso che conobbe lo scibile dei suoi tempi, è la 
constatazione di un fatto semplicissimo ed estremamente comune a tutti i dotti di quel 
tempo, come sarebbe, per esempio, il dire che la Divina Commedia fu diffusa in Italia 
per mezzo di copie manoscritte. 


* 

* * 

Ma affrettiamoci ad esaminar, sotto ben altro aspetto che il consueto, l’enciclopedismo 
dell'Alighieri. 

Se la cultura generale del Poeta non appare maravigliosa, neppur relativamente 
ai suoi tempi, appunto perché anche molto prima e poco dopo di lui troviamo non 
pochi uomini, non meno ricchi di cultura enciclopedica, se essa non è per nulla pro¬ 
porzionata, quantitativamente, alle forze prodigiose di cui disponeva quel genio sovru- 




IO 


VINCENZO REFORGIATO 


mano, ben altrimenti ci appare l’enciclopedismo dantesco per quel che il genio 
di Dante seppe conferirgli. Non c’è infatti alcuno tra i principali lati dello scibile 
umano, che il Poeta non abbia illuminato di nuova luce, non c’ è scienza che a lui 
non debba qualche cosa, e spesso questo qualche cosa è un’ idea nuova e fecondissima 
di progresso, e quando non nuova, acquista per opera del suo Genio dignità di altis¬ 
simo Vero. 

Noi non possiamo nei limiti angusti che ci siamo imposti, dare una compiuta di¬ 
mostrazione dei maravigliosi intuiti danteschi, in ogni ramo dello scibile, dei progressi 
che ogni scienza ha fatto o avrebbe potuto fare per l’impulso impressole da idee o 
nuove o approfondite o rivestite di luce novella: un intento simile richiederebbe vo¬ 
lumi e d’altronde non potrebbe realizzarsi, che da specialisti in ogni singolo ramo dello 
scibile, che ne conoscano a fondo non solamente il contenuto, ma anche la sua evo¬ 
luzione storica, per potere con sicurezza stabilire cosi l’originalità o meno delle idee 
dantesche, come anche l’utilità che ne ha ricevuta o che potrebbe riceverne la scienza. 
Però ci contenteremo di sfiorar P importante argomento con lo scopo di mostrare la 
possibilità di uno studio profondo e completo. 

Ci occuperemo adunque di alcune soltanto tra le scienze principalissime senza un 
ordine filosofico, ma secondo che si vanno offrendo alla mente, e saremo paghi per 
ciascuna di queste scienze, di addurre una sola prova dell’intuito dantesco. 


I. — Giurisprudenza. 

Non parliamo della giurisprudenza e del diritto, propriamente detto civile, perché 
questo avea in realtà raggiunto tali altezze, sin dal periodo romano, che ben poca cosa 
poteva conferirgli il genio di un uomo: parliamo però dei progressi, che il diritto 
penale ripete principalmente da Dante. 

Tutti sanno quanto fosse meschina, iniqua ed assurda tanto la scienza, quanto la 
legislazione criminale nel Medio-Evo: massimo forse tra gli errori e gli assurdi era 
però la mancanza di proporzione tra il delitto e la pena, proporzione che forma nella 
scienza e nella legislazione moderna il primo e fondamentale requisito, per l’efficacia 
dell’azione punitiva. Ebbene, prima ancora che qualunque giurista, prima ancora che 
qualunque Codice penale, Dante aveva non solamente intuito, ma applicato nel modo 
più completo, più miracolosamente preciso, il grande principio a cui s’informano le 
moderne legislazioni, la proporzione cioè del delitto alla pena. 

E stato ad esuberanza provato, che quasi ciascuno dei tormenti a cui Dante fa sot¬ 
toporre i dannati e le anime purgantisi è una invenzione dantesca originale. Ma questo 
importa ben poco, giacché sarebbe follia voler trovare l’originalità nella materia prima 
di cui si serve un Poeta : in questo senso, chi è stato mai, chi potrà mai esser veramente 
originale? Ma l’originalità, la sola originalità, consiste e può soltanto consistere, nella 
trasformazione della materia grezza, ricevuta non importa da chi, o da un uomo o da 
una leggenda popolare: e Dante fu possentemente ed eminentemente popolare perché, 
pur ricevendo da tradizioni, da leggende, da legislazioni stesse, e perfino dalle visioni 
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tanto in voga nel periodo predantesco, l’idea di tutte le pene e i tormenti che egli 
descrive nel mondo senza fine amaro e nel Purgatorio, dà però ad essi un significato 
profondo di che prima mancavano affatto e previene di molti secoli il piu grande pro¬ 
gresso della moderna legislazione penale. Dante fu il primo a punire un delitto o un 
peccato, con una pena che avesse con essa una stretta attinenza, fondando cosi' oltre 
che il canone principalissimo della scienza del diritto punitivo, anche un canone im¬ 
portante della scienza pedagogica. 

Poco importa sapere se e da chi, Dante abbia preso l’idea del vento che trascina 
furiosamente le anime di celti dannati, o l’idea degli alberi animati, dei tronchi degli 
alberi orrendamente mutilati e stranamente viventi e delle caldaie di pece bollente e 
delle cappe di piombo: importa assai invece il riconoscere che Dante, diede per il 
primo, un profondo significato a quei parti di feroci legislazioni o di stravaganti fan¬ 
tasie, trasformando la materia- stupidamente bruta in intelligenza, il feroce in severa, 
ma giusta prudenza legislatrice, il fantasticamente stravagante, in filosofico Vero. Ogni 
pena acquista nella Divina Commedia un significato talmente scevro di arbitrio, è cosi 
strettamente connessa al delitto o al peccato, che la conoscenza solo della pena baste¬ 
rebbe il più delle volte a farci determinar la natura della colpa, e viceversa, data la 
colpa, sarebbe difficile il trovare una pena più ad essa conveniente che la pena im¬ 
maginata dal Poeta. Oh i profondi, i miracolosi intuiti del genio 1 Dovettero pas¬ 
sar circa quattro secoli perché il principio della proporzionalità tra il delitto e la 
pena, timidamente, confusamente e intermittentemente ammesso qua e là da qualche, 
legislazione, piuttosto per caso che per riflessione, fosse per la prima volta solennemente 
proclamato all’ Europa da un grande Italiano : eppure, Dante non è stato ancora, non 
che sorpassato, neppure raggiunto, perché la stessa progredita criminalogia moderna 
non ha saputo stabilire che una grossolana, molto grossolana proporzione tra il delittto 
e la pena, e questa stessa grossolana proporzione non esiste che per la durata della 
pena, niente affatto o quasi per la sua qualità: un falsario viene imprigionato proprio 
come un assassino, il calunniatore come un incendiario, soltanto varia la durata della 
prigionia, ecco tutto : a un delitto minore, una pena minore, non si può andar più in 
là. Quanti secoli debbono scorrere ancora perché il grande principio dantesco penetri 
nella scienza e nella legislazione criminale in tutta la sua integrità? quando sarà che 
a delitti di diversa natura s’infliggeranno pene anch’esse di diversa specie ? 


IL — Pedagogia. 

È facile comprendere, quanto il principio della proporzionalità tra la colpa e la 
pena, sia stato fecondo di maravigliosi progressi, nella scienza dell’educazione. La peda¬ 
gogia aveva già raccolto questo grande principio praticamente affermato da Dante, anche 
prima che la scienza penale, ed oggi, il più grossolano degli educatori, non penserebbe 
più a punire con un’ora di studio di più un fanciullo colpevole di gola né, viceversa, 
con la privazione di un cibo lo scolaro colpevole di poco studio. 
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Ma la pedagogia deve a Dante qualche cosa di più vitale importanza, deve anzi a 
lui il suo canone fondamentale, la soluzione del problema dei problemi, la possibilità 
di adempiere al suo scopo principalissimo, al suo scopo supremo di cui tutti gli altri 
non sono in sostanza che dei mezzi. Chi non ricorda le meravigliose terzine attribuite 
a Carlo Martello, con le quali si chiude l’ottavo canto del Paradiso ? 


Sempre natura, se fortuna trova 
discorde a sé, come ogni altra semente 
fuor di sua region, fa mala prova. 

E, se il mondo laggiù ponesse mente 
al fondamento che natura pone, 
seguendo lui avria buona la gente. 

Ma voi torcete alla religione 

tal che fia nato a cingersi la spada 
e fate re di tal eh’è da sermone 
onde la traccia vostra è fuor di strada. 


Si potrebbe meglio e più nettamente stabilire il vero ufficio, la vera direzione della 
scienza educativa? La storia della pedagogia intanto ne dimostra che da poco tempo 
soltanto questa scienza ha compreso perfettamente P importanza assoluta del canone 
dantesco, e quanto alla pratica. ... oh questa è ancor molto, molto lontana dal ri¬ 
conoscerlo pienamente ! Non è ancora scorso un secolo dal tempo in cui, ben tre secoli 
dopo Dante, la scuola di Jacotot e dei suoi confratelli in Giangiacomo Rousseau, prò- - 
clamava l’onnipotenza sconfinata dell’educazione, attribuendo a questa l’efficacia di far 
dell’uomo checché gliene fosse piaciuto, negando più o meno completamente il carat¬ 
tere e le tendenze innate del soggetto educativo. Il fanciullo è una carta bianca su cui 
l educatore saggio ed accorto scrive quello che vuole! ecco il domma reboante che sino 
a poche generazioni addietro, dominò dispoticamente nella scienza e nella pratica edu¬ 
cativa, mietendo Dio solo può saper quante vittime, soffocando chi sa quante tendenze, 
votando all oblio chi sa quante eccelse intelligenze e forse, chi sa! conseguando al 
boia o agli aguzzini degli infelici che una saggia educazione fondata sul canone dantesco 
avrebbe creato galantuomini, e che la teorica assurda dell’onnipotenza educativa trasformò 
invece in delinquenti ! 

Dante intuisce mirabilmente l’immutabilità sostanziale del carattere morale, e segna 
i veri limiti della potenza educativa, determina la sua giusta direzione, indica con pre¬ 
cisione maravigliosa il suo precipuo ufficio : alla pedagogia non appartiene già la crea¬ 
zione dei caratteri e la formazione di personalità precedentemente stabilite secondo il 
capiiccio dello educatore o la commissione (è proprio la parola che cade spontanea) 
ricevuta, ma sibbene l’imprimere a un dato carattere, a certe tendenze innate, una di¬ 
rezione saggia e opportuna, agevolandone e convergendone al bene tutta l’energia po¬ 
tenziale. La chimica e la fisica non possono far sf che la cera non si liquefaccia al 
fuoco e che 1 argilla invece non v’ indurisca, e i tentativi fatti in questo senso, sarebbero 
assolutamente pazzi ed assurdi: ma la scienza e la pratica possono benissimo trar molto 
profitto cosi dalla fusibilità della cera, come dalla refrattareità dell’argilla. 
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Identicamente dicasi dell’educazione : essa non deve tentare, perché non può in 
alcuna guisa, di creare dei caratteri e delle tendenze, ma di scoprirli e di riconoscerli: 
e riconosciutili, curarne l’esplicazione naturale nell’ambiente e nella guisa più ad essi 
conforme: bisogna por mente 

Al fondamento che natura pone, 

e seguendo questo, tutto andrà per la meglio : il male, il vero e irreparabile male, 

non consiste già nel fatto che alcuno ha questa piuttostoché un’altra tendenza, inclina 
più alla spada che alla penna o viceversa, ma soltanto nel torcere alla religione chi 
fu nato a cinger la spada e a far re di chi è nato a portar sandali ai piedi. 


III. — Filosofia della Storia. 

La paternità di questa scienza essenzialmente moderna si attribuisce comunemente 
a Niccolò Machiavelli, e senza alcun dubbio il grande statista fiorentino fu il primo 
a dar veramente consistenza scientifica a quelle leggi che presiedono agli avvenimenti 
poi tici e la ricerca delle quali è appunto l’oggetto della filosofia della storia. 

Pure, a malgrado di ciò, prima ancora che in Machiavelli la filosofia della storia 
avesse conquistato una delle sue leggi più generali e più fondamentali, la gran legge 
cioè che sottrae al caso e all’arbitrio individuale il corso degli avvenimenti storici e 
che invece subordina questi a una finalità provvidenziale, a una fatalità non cieca ma 
pur non meno ineluttabile della stessa fatalità mitologica, la filosofia della storia non 
ha ancora, né potrà aver mai, una legge più di questa fondamentale, perché in sostanza 
o non esiste una filosofia della storia, o, se esiste,.non ha altro ufficio che di ricercar 
le leggi che governano i politici avvenimenti, e quindi la dimostrazione di questa legge 
fondamentale, che cioè la storia non è che una fatalità, come la Fisica e tutte quante 
le scienze naturali. 

Per ben due volte il Poeta intuisce, anzi più che intuire, enuncia con mirabile 
chiarezza la legge suprema della storia. 

Una volta, nel secondo canto dell’ Inferno, quando dice a Virgilio : 

Tu dici, die di Silvio lo parente, 
corruttibile ancora, ad immortale 
secolo andò, e fu sensibilmente. 

Però se l’avversario d’ogni male 
cortese i fu, pensando l'alto effetto , 
che uscir dovea di lui, e il chi, e il quale, 

Non pare indegno ad uomo d’intelletto: 
eh'ei fu dell'alma Roma e di suo impero 
nell'empìreo del per padre eletto : 

La quale e il quale (a voler dir lo vero) 
fur stabiliti per lo loco santo 
u’ siede il successor del maggior Piero 
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L’intervento di una provvidenza regolatrice degli avvenimenti storici può esser piu 
chiaramente affermata ? non si tratta già di un intuito cieco, casuale, indistinto, ma di 
una visione limpidissima, di una riflessione matura e consciente. Dio fu cortese ad Enea 
perché pensava all’alto effetto che dovea uscir di lui, perché era già destinato a fondar 
l’impero romano, il quale, alla sua volta, non era già scopo a sé stesso, ma mezzo 
a un fine ancor pili alto, cioè allo stabilimento della capitale del mondo cattolico. Si 
discuta sinché si vuole sulla qualità dei fini, ma non è alcun dubbio che la legge fon¬ 
damentale della filosofia della storia è solennemente affermata: tutto quanto il lunghis¬ 
simo periodo storico che si stende da Enea sino allo stabilimento del Papato, niente¬ 
meno cioè che tutta la storia conosciuta, è decisamente sottratta alla cecità del caso 
o al capriccio dei governanti e regolata invece dalla Provvidenza. 

Una seconda volta, la stessa legge regolatrice degli storici avvenimenti è affermata 
ancor piu chiaramente nel sesto canto del Paradiso. Qui si trova non solamente l’af¬ 
fermazione esplicita, ma persino la sua dimostrazione sperimentale ! 

In questo canto, Giustiniano imprende a spiegare a Dante il piu grande avveni¬ 
mento di mondiale importanza ai tempi di questo, cioè la lotta tra Guelfi e Ghibel¬ 
lini. Ebbene, Giustiniano, per dare questa spiegazione, si rifà nientemeno che sin da 
Enea e dal suo primo stabilirsi in Italia: l’idea imperiale era anzi già nata anche 
prima : 

Posciaché Costanti» 1’ aquila volse 
contro il corso del del, ch'ella seguìo 
dietro all'antico, che Lavinia tolse, ecc., 

tutta la storia romana è sin dalle sue prime origini niente altro che un’esplicazione, 
stavo per dire, un’evoluzione di questa idea imperiale, né possiede in fondo altro si¬ 
gnificato : 

Vedi quanta virtù l'ha fatto degno 
di riverenza, e cominciò dall’ora 
che Pallante mori per dargli regno. 


Giustiniano ci fa assistere gradatamente, con una sintesi mirabile, e con un crescendo 
sempre piu incalzante, alla crescente importanza dell’idea fondamentale, dell’idea unica 
cioè che basta a spiegare tutta quanta la storia del mondo, dell’idea imperiale: i per¬ 
sonaggi storici non sono che strumenti della fatalità o della Provvidenza, come più vi 
piace, e non hanno che un’importanza secondaria; il vero protagonista, il solo prota¬ 
gonista anzi è l’impero, e l’aquila e non cambiano che i portabandiera. Nessuna so¬ 
luzione di continuità in questa marcia trionfale, e lo sguardo profondo del filosofo trova 
la gloria anche dove pare che non ce ne sia stata, o peggio che ci sia stata l’infamia, 
nel periodo cioè di Tiberio : 

Ma ciò che il segno che parlar mi face 
fatto avea prima, e poi era fatturo 
per lo regno mortai, ch’a lui soggiace, 
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diventa in apparenza poco e scuro, 
se in mano al terzo Césare si mira, 
con occhio chiaro e con affetto puro; 
ché la viva giustizia che mi spira 
gli concedette, in mano a quel eli’ io dico, 
gloria di far vendetta alla sua ira. 

La coordinazione del molteplice, del vario, dello apparentemente arbitrario ad un’idea 
fondamentale, nel che consiste appunto il massimo sforzo della filosofia della storia, 
non può quindi, come si vede, esser più chiaramente e più esplicitamente affermata, e 
Dante si spinse anche più in là che non lo stesso Machiavelli. Quando adunque tre 
secoli dopo Dante, Bossuet verrà a proclamare che un’arcana legge di provvidenza regola 
il mondo, egli non avrà detto nulla di nuovo. 


IV. — Fisica. 

La mancanza di un buon metodo di ricerche sperimentali e l’universale ignoranza 
sono ostacoli insormontabili anche per il genio alla ricerca delle leggi naturali. Quando 
infatti non si tratta che di ricerche d’ordine puramente morale, sebbene queste sieno 
di lor natura ben più ardue e difficili, pure presentano almeno questo vantaggio che 
ciascun uomo ha in se stesso, a propria disposizione, i mezzi di osservazione, e l’istinto 
del Genio basta spesso a metterlo sulla buona via. Al contrario, le ricerche di ordine 
fisico richiedono il sussidio di mezzi materiali senza di cui l’osservazione sia per se 
stessa facile quanto si voglia, diventa addirittura impossibile. Nulla è più difficile, si 
capisce, che esplorar la propria coscienza, ma almeno, non sarà certo per mancanza 
di buoni strumenti che questa sarà resa impossibile : nulla, invece, è più facile che os¬ 
servar le fasi della luna, ma il più gran genio del mondo non le conoscerà mai per 
fatto proprio se non possiede la vista. 

Dante, oltreché per non essere un naturalista di mestiere, non avrebbe potuto dare 
con la sola forza del Genio un possente impulso alle scienze fisiche per la mancanza 
di metodi e di mezzi sperimentali. Eppure, due fenomeni relativamente singolarissimi 
si notano nella Divina Commedia , che bastano a collocar Dante fuor della volgare 
schiera anche nelle scienze fisiche e naturali. 

Il primo fenomeno è questo : che mentre tutti gli altri scrittori precedenti e anche 
di molto posteriori, abbondano delle più strane e più ridicole opinioni, quasi mai av¬ 
viene di trovarne qualcuno in Dante. Brunetto Latini, per esempio, raccoglie come ve¬ 
rità sacrosante, indiscutibili, le più strane fole intorno ad animali o poco noti o mai 
esistiti, alle virtù recondite, misteriose, sovrannaturali di pietre e di erbe, a tutto quanto 
insomma era piaciuto all’errore e alla ignoranza di fantasticare. Né più prudente e saggio 
si dimostra il buon Fazio degli liberti, che crede perfino alla Fenice come ad un articolo 
di fede, e questo, del rimanente, non era né la credenza più strana né l’errore meno 
frequente a quei tempi. Dante, al contrario, è di una prudenza, di una riserva ammi¬ 
rabile, e se il genio non potè bastargli a trovar dei Veri d’ordine fisico come gli era 
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bastato a trovarne tanti di ordine morale, pure gli valse (e fu sempre un grande, un 
inestimabile servigio) a salvarsi dagli errori piu grossolani. Dante introdusse, è vero, molte 
strane cose nell’Inferno, ed era nel suo diritto : 

Pictoribus atque poetis 

quidlibet audendi fuit aequa potestas : 

ma, in compenso, bandi lo strano e il portentoso dal mondo della realtà : i suoi animali, 
le sue piante, i suoi minerali, non hanno in generale proprietà occulte o meravigliose, 
ed egli ebbe l’accortezza di rinunziare persino a buona parte di quel che inevitabil¬ 
mente dovette costituire il suo patrimonio scientifico; riducendo le sue cognizioni e 
limitandosi a quelle che egli stesso potè avere occasione di verificare coll’esperienza 
dei propri sensi, riuscì fisico e naturalista poco dotto, ma almeno sufficientemente esatto. 

Né ciò è tutto: perché ci colpisce un altro fenomeno degno di nota, cioè la pre¬ 
cisione veramente mirabile delle osservazioni direttamente, fatte dall’Alighieri, la quale 
precisione basterebbe a dimostrare che il Poeta sarebbe riuscito un eccellente osserva¬ 
tore e sperimentatore anche indipendentemente da Galileo, perché nessuno, proprio 
nessuno dei poeti e magari dei prosatori che lo precedettero, fu tanto preciso nelle sue 
similitudini, tanto esatto nelle sue descrizioni. Allorché Dante osserva, osserva davvero 
con la scrupolosa minuzia di uno scenziato moderno, e della cosa e del fenomeno os¬ 
servato non gli sfugge alcun particolare, ed è sempre felice nel rinvenir le cause e non 
manca di accennarle, anche quando ciò poco importa ai suoi fini di Poeta. Descrive mi¬ 
rabilmente il vento e ne dà la giusta causa ; 

Non altrimenti fatto che di un vento 
impetuoso per gli avversi ardori... 

e la causa dà anche del cigolar del tizzo verde : 

Come di un tizzo verde eh’ arso sia, 
dall’ un dei capi, che dall’ altro geme, 
e cigola per vento che va via 

'•s. 

e con che mirabile precisione è descritta la riflessione dei corpi trasparenti! 

Quali per vetri trasparenti e tersi, 
ovver per acque nitide e tranquille, 
non si profonde che i fondi sian persi, 

Tornan dei nostri visi le postille 
debiti si che perla in bianca fronte 
non vien men forte alle nostre pupille... 

e cosi poti ebbero moltiplicarsi gli esempi indefinitamente. 

Allorché intorno a qualche legge e proprietà fisica ci sono opinioni diverse, Dante 
sceglie per lo più la vera: ed egli ci dà una luminosissima prova del suo mirabile 
intuito in ciò che concerne la quistione degli antipodi e l’esistenza del centro di gravità. 

Si sa che molti filosofi e naturalisti anche di molto anteriori a Dante ammisero 
la rotondità della terra, il centro di gravità e conseguentemente gli antipodi, e sarebbe 
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quindi una goffa e ignorante esagerazione attribuirne al divino Poeta quasi la scoverta. 

Plinio ci attesta che ai suoi tempi ferveva già la questione degli antipodi, * e della 

stessa controversia parla Achille Fazio, senza che però l’uno o l’altro osino pronun¬ 
ziarsi in favore di alcuna delle opinioni opposte. Ancor più esplicito è Strabone, il 
quale dice : « È dimostrato dai fisici che il mondo e il cielo sono sferici e che i corpi 
gravi tendono al centro » ( Geogr lib. II). Ammisero gli antipodi e riconobbero l’esi¬ 
stenza del centro di gravità anche Aristotele, Clomede, Jalete, Platone e, prima di tutti 
costoro, secondo la testimonianza di Laerzio, Pitagora. Piu scientificamente preciso di 
tutti è poi Gemino, il quale scrisse con ammirevole chiarezza e verità : « Gli antipodi 
sono coloro che abitano nella zona australe in un altro emisfero, e sono situati secondo 
lo stesso diametro che la terra da noi abitata: perciò essi diconsi antipodi. Poiché, 
tendendo tutti i gravi al centro, giacché i corpi si muovono verso il mezzo, se da 
qualche luogo del paese da noi abitato si tiri una retta al centro della la quale si 

allunghi poi oltre il centro, quelli che sono posti alla estremità di questo diametro 

nella zona australe, troverannosi essere antipodi di coloro che abitano nella zona bo¬ 
reale » (Geminus, Elementa Astronoma , cap. 13 ). E finalmente, abbiamo gli antipodi 
egregiamente descritti nei seguenti versi di Manilio: 

Ex quo colligitur terrarum forma rotunda. 

Hanc circum variae gentes hominum atque ferarum, 
agriaeque colunt volucres. Pars eius ad Arctos 
eminet, Austrinis pars est habitabilis horis ; 
sub pedibusque iacet nostris, supraque videtur 
ipsa sibi fallente solo declivia longa, 
et pariter surgente via, pariterque cadente. 

Hanc ubi ad occasus nostros sol aspicit ortus. 

illic orta dies sopitas excitat urbes, 

et cura luce refert operum vadimonia terris : 

nos in nocte sumus, somnosque in membra locamus. 

pontus utrosque suis distinguit et alligat undis. 

(M. Manilii, Astronomico n , Lib. I, v. 235 sgg.J. 


Ma se è vero che l’esistenza degli antipodi e del centro di gravità era da molti 
ammessa e creduta, non è però men vero che quistione non ci fosse sul proposito ai 
tempi di Dante, giacché è risaputo fino alla trionfale scoperta di Cristoforo Colombo 
l’errore continuò a ingombrare, non che le menti volgari, fin le menti delle persone 
còlte, e l’Abulese si scagliava, in pieno secolo decimoquinto, contro coloro che am¬ 
mettevano gli antipodi. 

Non fu dunque volgar merito di Dante non solamente l’avere ammesso il centro 
di gravità e conseguentemente gli antipodi, ma di averli descritti con scientifica pre- 


4 Ingens hic pugna litterarum contraque volgi, circumfundi terrae undique homines, con 
versisque inter se pedibus stare, et cunctis similem esse caeli verticem, simili modo ex qua 
cumque parte mediani calcari. (Naturalis hisloria, lib. II, cap. LXV). 
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cisione quando immagina di varcare con Virgilio il centro terrestre appigliandosi al 
folto pelo del corpo di Lucifero : 

Appigliò sé alle vellute coste 
di vello in vello giù discese poscia 
tra ’l folto pelo e le gelate croste. 

Quando noi fummo là dove la coscia 
si volge appunto in sul grosso deH’anche, 
lo Duca con fatica e con angoscia 
volse la testa ov’egli avea le gambe, 
ed aggrappossi al pel coni'uovi che sale 


e nessuno, prima di Dante, aveva meglio definito il centro di gravità che egli chiama 
il punto 

Al qual si traggon d’ogni parte i pesi. 

Non si creda però che Dante sia stato completamente immune dagli errori scien¬ 
tifici del suo tempo : peroché il partecipare in misura piu o meno larga ai pregiudizi 
infusi nello spirito umano dall’educazione e dall’ambiente è tanto fatale quanto il do¬ 
ver respirar coll’aria ambiente anche i principi malefici che essa contiene : si può avere 
una costituzione abbastanza forte per resistere sino a un certo punto là dove le costi¬ 
tuzioni gracili soccombono, ma è impossibile che non se ne sentano affatto le con¬ 
seguenze. 

Tale è la condizione del genio rispettivamente all’ambiente in mezzo a cui è co¬ 
sti etto a vivere . dotato di una robusta e sana personalità, di un enorme tesoro di 
energie piopiie e quasi del tutto autonome, esso resiste alla influenza degli errori 
del suo tempo e oppone alla loro azione una reazione trionfale: ma il trionfo non è 
però mai senza una lotta più o meno violenta e in questa lotta bisogna pure che 
qualche cosa ci si perda. Gli errori universali vengono, diciamo cosi, respirati dal 
genio come dai mediocri, alla stessa guisa che tutti, deboli e forti, siam costretti a 
iespirare e introdurre nei nostri polmoni e trasfonder nel sangue i principali miasmi 
che son contenuti nell’aria ambiente : il genio trionfa, è vero, ma l’errore lo inficierà 
pur sempre, sia pure in minime proporzioni. Cosi noi vediamo Dante attribuire talora 
lagioni teologiche e metafisiche, secondo il vezzo dei tempi, ai fenomeni fisici, come 
allorché egli si fa spiegai da Beatrice la vera causa delle macchie lunari. Egli stesso 
ne aveva dato nel Convito una spiegazione che, comunque non del tutto esatta, pure 
si appiossimava in certo modo alla verità, e, indipendentemente da ciò, era almeno 
una ragione fisica : aveva cioè Dante opinato che le macchie della luna derivassero dalla 
diversa densità della materia lunare, per cui le parti di sostanza più rara, lasciandosi 
attraversare dai raggi del sole, non li riflettono, come fanno le parti dense, e perciò 
appariscono oscure, mentre le parti riflettenti sono del tutto illuminate. Nella Divina 
Commedia invece questa spiegazione è ripudiata con supremo disdegno, e miseramente 
sostituita con una spiegazione teologica : è, cioè, l’intelligenza motrice del cielo che 
produce 

Conforme a sua bontà lo turbo e il chiaro. 
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* 

* * 

Non si finirebbe piu se si volesse, anche superficialmente accennare, a tutto il 
contenuto scientifico che il genio cfi Dante seppe condensare nel suo poema immor¬ 
tale al di là delle cognizioni, che costituivano il comune patrimonio scientifico del 
tempo : ma basti quel poco che si è detto, per dimostrare che l’enciclopedismo di 
Dante ha un significato, ben altrimenti esteso e piu importante che non quello co¬ 
munemente accettato. Non è nei secoli barbari che può essere una qualità preziosa 
l’enciclopedismo, inteso come somma di cognizioni già preesistenti, perché, come ab¬ 
biamo notato, un siffatto enciclopedismo non ha valore che in secoli eminentemente 
cólti e civili. Ma quando il genio non ha grandi sforzi da fare per esser sintesi 
dello scibile di un dato tempo, quando ad impossessarsi della totalità delle scienze, 
non ha bisogno di spiegar tutte quante le sue prodigiose energie, allora ne dedica 
tutto l’eccesso a un lavorio di creazione o di rifacimento, allarga i confini del sapere, 
spande una luce nuova intorno a quel che già si conosceva, infonde alla scienza 
una vita novella, la rinsangua, la fortifica, l’arricchisce di nuove conquiste e ve la 
prepara. 

Tale è l’enciclopedismo di Dante, tale è, in generale, l’enciclopedismo del genio. 
Perocché il genio è di sua natura enciclopedico, come quello a cui non può bastare 
il provvedimento parziale del. Vero. Il genio è il crogiuolo in cui costantemente e 
provvidenzialmente si fondono in un tutto omogeneo le singole scienze, singolarmente 
coltivate dalle intelligenze mezzane, o per lo meno non straordinarie. Apparisca tra 
le tenebre dell’ ignoranza o tra la luce della civiltà, nell’ infanzia o nella maturità 
delle nazioni, il genio è sempre enciclopedico : la differenza sta in questo soltanto, 
che nei secoli rozzi, il genio giganteggia tra i contemporanei anche per erudizione, 
neanche nei secoli còlti la sua dottrina è spesso e facilmente soverchiata dagli spe¬ 
cialisti ; ma, sia nell’un caso che nell’altro, compie sempre una funzione provviden¬ 
ziale, di vitale importanza su tutte quante le scienze, che ricevono da un solo intuito 
del genio, assai maggiore incremento, che non da dieci generazioni di mediocri cul¬ 
tori. Che più ? Tanto il genio è di sua natura enciclopedico, che rimane sempre tale 
anche inconscientemente, involontariamente, talora anzi suo malgrado, perfino quando 
non mira che all’ incremento di una sola scienza : è perciò che le leggi trovate da 
un uomo di genio relativamente a un solo ordine di cognizioni, possiedono in se 
stesse tanta universalità potenziale, che finiscono col diventar leggi di natura cosmica, 
mondiale ; cosi abbiamo veduto la legge di Newton, stabilita per la spiegazione dei 
fenomeni celesti, diventar legge cosmica, e la teoria di Darwin, intesa a spiegare il 
mondo organico, elevarsi anche a teorica del mondo superorganico. 

Vincenzo Reforgiato. 


Catania, 1898. 
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